
pitale del lavoro ? E dico questo non tanto dal 
punto di v ista urbanistico (il Gabert che con­
dusse un decennale studio su TUTin ville in­
dust'l'ielle, dice che il viaggiatore che arriva 
a Torino « n'a pas l'impression d'entrer dans 
une ville industri elle ll), quanto dal punto di 
vista spirituale. 

Non abbiano paura gli industriali di fare 
qualcosa che ricordi il mecenatismo aristo­
cratico per un falso concetto di democrazia, 
ritenendolo anacronistico, e se sono ammantati 
di una certa ideologia, ricordino che i Medici 
flOrentini erano soprattutto banchieri; e se 
protestano di non essere enti culturali o filan­
tropici, ma complessi unicamente economici 
produttivi, ricordino che anche il mecenatismo 
a favore del luogo in cui è la loro impresa, si 
può rivelare come un ottimo investimento a 
lunga e a breve scadenza. 

Oggi il concetto di tecnica, industria, eco­
nomia, anche nelle accezioni più spinte di tec.­
nicismo, industrialismo, au tomazione, program­
mazione economica, si sono andati evolvendo 
verso significati e contenuti più vasti e più 
vari, si da investire problemi un tempo h01·tus 
conclusus del puro umanesimo; non si parla 
più della tecnica, della macchina come di an­
titesi all ' humanum (ciò che era errato) bensi 
di civiltà della tecnica, civiltà della macchina, 
con tutte le implicazioni che il termine di ci­
viltà comporta. 

Tra gli aspetti di una civiltà e i compiti 
di essa vi sono quelli della promozione, dell'in­
centivazione, della valorizzazione del su o capi­
tale storico, dei valori tradizionali, del bello 
nelle sue varie manifestazioni, di tutta la dina­
mica e la dialettica del progresso appunto 
civile. E cosi deve essere per non impoverire 
l 'uomo, mutilare l 'uomo, renderlo un « déraci­
né» della storia per farne un trovatello della 
tecnica. 

Se la nota dominante del turismo passivo 
a Torino oggi, è il cosi detto turismo industria le, 
il mondo economico pervenendo a identificare 
in sé, quasi condizionandone la v ita, la fisio­
nomia di questa città, ha il dovere di promuo­
vere, di esprimere quei suoi valori che a suo 
tem:r.o lo hanno espr esso . 

l o penso che il deelinare dell'interesse per la 
Torino storica e artistica, cominci con l 'affer­
marsi della Torino industriale e oggi in paesi 
lontani se c'è un barlume di conoscenza sulla esi­
stenza di Torino, c'è solo in quanto industriale. 

Ora puntualizziamo un poco la situazione 
turistica di T orino attraverso dichiarazioni 
autorevoli, in quanto espresse da chi è in 
grado di saggiare il polso turistico della città, 
della provincia, del Piemonte. 
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Tra le formulazioni teoriche di studiosi 
della materia, pur arricchiti da vari c esperien­
ze pratiche, registriamo ciò che dice il già 
Segretario generale della Camera di commercio 
di Torino (ora di quella di Milano), libcro 
docente di Economia del turismo nella nostra 
Università . Definito il turismo come un fatto 
di consumo ed uno spostamento di capitali, 
precisa che il consumo in quanto scelta è un 
fatto di cultura ancor prima di essere un fatto 
economico; la problematica del turismo è l'in­
dividuazione della capacità di spesa del turista 
per dare un orientamento ad un programma 
di propaganda, non essendo il turismo una 
idealità, ma una componente molto alta del 
reddito nazionale, produttivo di attività ter­
ziarie, e di attività primarie e secondarie. 

L'impostazione del fenomeno da parte del 
prof. Carone è essenzialmente economica, e le 
motivazioni di oggi a l viaggiare egli ritiene che 
siano solo in minima parte dovute a richiami 
artistici, distinguendo tuttavia tra area e area 
turistica. E cioè se nelle tradizionali città 
d'arte la motivazione artistica del viaggio è 
predominante e quella industriale è comple­
mentare, per Torino la componente tecnico-eco­
nomica è predominante, e quella artistica molto 
complementare . Pervenire qui almeno ad un 
giusto equilibrio, sarebbe equo ed auspicabile. 

Ciononostante lo Studioso riconosce nella 
grandiosità del fenomeno turistico odierno in 
Piemonte, la possibilità della soluzione di al­
cuni problemi montani, o di zone agricole 
depresse, per l'incentivazione artigianale o in­
dustria le o t erziaria che l 'afflusso turistico 
attiva, se una sagace interpretazione paesistica 
e ambientale lo richiamano. 

Dai teorici passiamo ai tecnici, agli specia­
listi del turismo di Torino: il prof. Vernetti 
presidente dell'EPT imposta il problema turi­
stico di Torino su due direttive, di cui una 
riguarda la città, l'altra si amplia nell'ambito 
più vasto non solo della regione piemontese, 
ma della regione alpina a tre frontiere . Per 
quanto rigu arda la prima, bisogna trovare 
una soluzione a l problema di Torino estiva, 
e il prolungamento delle rappresentazioni del­
l 'Ente manifestazioni in agosto con il Festival 
dei continenti può già essere un avvio; poi ci 
si sforzerà d'indurre a organizzare nel mese 
tabù di agosto mostre personali di vasto ri­
chiamo, o retrospettive nelle Gallerie cittadine; 
a tenere almeno un teatro aperto e un night, 
in modo da offrire una scelta alternativa al 
forestiero che non voglia andare a letto alle 2l. 
L a stasi estiva della grande industria non deve 
paralizzare la città, come se essa non avesse 
una vitalità autonoma. 


